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bbligaii per ragion di oflìcio a raccogliere le 
osservazioni die vanno facendosi in questo Ospedale 
di S. Maria di Loreto, riunimmo in un generale rap- 
porto quelle intorno alla febbre tifoide che dominò 
fra noi nell] inverno c nella scorsa primavera. Ter- 
minato il lavoro, fu da noi soltojioslo a' medici Direttori 
delta pia Casa Signori Cavaliere Vincenzo Stellali 
c Fraueeseo Pctrunii, ed a’metlici vicedirettori Mario 
Giardini e Cavaliere Antonio 'Nanula , e di jioi in- 
viato al Signor Soprantendentc del Reale Alliergo de’ 
Poveri ebe a questo Ospc<laIc presiede. Confortato dal 
volo de' dotti professori , i quali avevano seguita la 
più gran parte delle osservazioni , e ci giovarono 
con le loro dottrine , noi mettiamo a stampa la no- 
stra scrittura come un' appendice alle tavole statisti- 
che di questo novello ospedale. Vogliamo sperare che 
le nostre fatiche non sieno per rinscire del tutto inu- 
tili per la cura di un morbo onde sono da qualche 
tempo travagliate le nostre terre e le altre dell’ in- 
tera Europa. 
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I. Chi si fa ad esaminare le baone o le triste vea» 
tare per le quali è varia la vita de secoli , come 
quella degli uomini , vede le prospere e le avvene 
essere assai spesso sulla terra seguitate da altre 
buone o sinistre compagne. E se non addivien sem* 
pre che si succedano le liete sorti , può dirsi che 
una sventura è quasi sempre nunzia di altre che 
debbono ad essa tenere dappresso. 

Venne il colera fra noi, straniera e malvagia erìn- 
ne; nascondevasi per poco per dar luogo agii attacchi 
del catarro rosso; riappariva piu tremenda e per pià 
lunga durata, e nel suo lento dechinare lasciavaci la 
trista compagnia del morbillo , cui tenne dietro più 
funesto malore, la febbre tifoide. Cosicché oltre ve» 
ti mesi son trascorsi , e non ancora ci è dato di 
respirare tranquilli e liberi da infermità popolari, il 
che mostra che cagioni ignote e generali, e certi 
maligni periodi avvengono e si succedono favoriti 
dagli altri grandi modiCcatori delia umana econo- 
mia , i contagi e le vicende atmosferiche. E questi 
periodi , queste diatesi ne’ morbi delle masse , coma 
in quelli de’ secoli , racchiudono precetti di elevata 
filosofìa e possono esser seme di miglioramenti nelle 
mediche discipline , assai piu di quel che suppone 
taluno , il quale vorrebbe col fornello e 1' alambicco 
spiegare i fenomeni della vita, ed in difetto di ar- 
mi opportune si fa a brandire quelle del dileggia- 
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mento, spregeroli tempre , e più quando iotenaal* 
tonti fra le posate qnistioni acientifìcbc. 

In molli luoghi dei Regno dal colera ebbero i 
popoli la iutlnoM eredità del tifo. Fra le terre che 
più ne fnrono travagliate è a segnarsi Maddaloni , 
dove gravissimo infieriva , e per molte stragi si ra- 
te tremendo. Passava di là in molti altri luoghi piè 
vicini a Napoli , e Caivano, grossa terra a sei mi- 
glia dalla Metropoli , lacrimò pel tifo la perdita di 
molli cittadini già prima scampati dal colera. I tanti 
villaggi che a brevi distanze sono sparsi sulle ter- 
re poste al nord della capitale ne furono invasi, ed 
il morbo gavazzava snile genti misere , mal nntrita 
e da luridi ed impari cenci coverte. L'inverno che 
veniva dopo la gravissima epidemia del colera e to- 
pragiungeva vestito per noi da insoliti rigori , cre- 
sceva r efietio della miseria. Grande stuolo di accat- 
toni ingombrava le nostre strade e portava con se 
lo squallore ed i morbi. La provvidenza del Gover- 
no sovveniva ed i meno atti al lavoro e più misen 
chiudeva nel Reai Albergo de' Poveri. Ivi meglio 
che un migliaio e mezzo entrava ne' mesi di Ottobre 
Novembre e Dicembre iSSy e Gennaio i838. 1 ma- 
li di cui portavano i germi schiudevansi in quelle 
soglie sacre alla pietà. 1 primi casi di febbre tifoide 
vi si vedevano in Dicembre; ma era quella febbre si 
mite e si rara che non fece concepire gravi timori. 
Nondimeno crescevanc il numero verso la metà di 



6 

Gennaio, ed a cifra ben alla elevavasi in Febbraio ed in 
Marzo. Gli ammalali eran quasi tatti del sesso TÌri> 
le. Corainciava allora la sua declinazione per gli uo- 
mini , ma andava per l’ opposto crescendo il numero 
delle donne inferme. 

In Dicembre se ne cominciarono a vedere i primi 
casi anche nella ciltà, e sebbene quasi in tutti i quar- 
tieri si fossero osservati infermi, tuttavia il più trava- 
gliato è stalo quello di Ghiaia , e soprattutto la 
prte estrema di esso , che dal mare dilungasi fino 
alla Grotta detta di Pozzuoli. 

A meglio chiarire le cagioni che a noi recarono 
questa novella sventura , giova riferire le vicende 
meteorologiche le quali precedettero o accompagna- 
rono il tempo di sua trista dominazione. Rigido e 
piovoso avevam soll'erto F inverno del i83y , ed in- 
costantissima e piovosa anch'essa erane stata la pri- 
mavera , e le nevi più frequenti nel Marzo che ne’ 
mesi che aveano preceduto. Umida e grave fu F at- 
mosfera nell’ Aprile e nel Maggio , e questi mesi 
ne’ quali fra noi possente suole spiegarsi F impero 
del sole , furono nebbiosi , tristi , oscuri e per fre- 
quenti piogge nocivi. Nel Giugno e Luglio vi fu 
mite temperatura , nè cosi intensa come suole fra 
noi , ma in quell' epoca appunto la moria del colera 
Bprgcva per ovunque lo spavento ed il lutto. Le 
famiglie vivendo in amliasce alla cura de’ maiali, la- 
crimavano la morte de’ più cari e grande temenza le 
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preoccupava per gli altri. Nell’ Agosto soltanto di* 
spiegossi il vero calore dell’ està , ma di un' està fe- 
rale , che succedeva alle stragi e si accompagnava 
colle morti. Più fresco il Settembre ma oltremodo 
piovoso, cosicché mentre l’Agosto avea dato soltan- 
to 36 millesimi di linea di pioggia , nel Settembre 
ne caddero quattro pollici e 62 millesimi. Meno del 
Settembre , ma tuttavia turbato da frequenti piogge 
venne 1 ’ Ottobre in coi caddero due pollici e 266 
millesimi d’acqua. Questo turbamento di tempo ha 
continuato con costanza fino al cadere di Aprile 
i 838 , per modo che poche furono le giornate se- 
rene ed assai raramente godemmo il benefico rag- 
gio del sole per circa sei mesi. Aggiungasi a ciò 
che mentre fra noi il predominio de’ venti australi 
manteneva tepido , ma umidissimo e nebbioso il ver- 
no, d'altra parte l’Italia superiore e tutta l'Euro- 
pa meridionale soifriva freddi da gran tempo non 
ricordati. A Venezia scendeva il termometro ad otto 
gradi sotto lo zero, a Firenze a io, a Torino a 
12, per tacere di altri luoghi di Europa ne’ quali 
fino a 18 e 20 gradi al di sotto della congelazione 
inantcncvasi il mercurio nel termometro di Keau- 
mour. 

IE> 1 .A iiialatlia rpiasi in tutti invadeva con sintomi 
gastrici e renniatici. Una gravezza di testa cd un 
dolore ottuso , che dalla fronte estendevasi all' oeci- 
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pile e si accompagRava con somma slanchezta ed 
oppressione di forse, con lingna impaniata ed asciut- 
ta , e senso di tensione addominale , erano i primi 
segni , i qnali nel maggior numero segnavano l' in- 
vasione del male. Spesso la prima febbre cominciava 
con brividi o con vero freddo alternati con lampi 
fugaci di calore, con sentimento doloroso in tolte 
le articolazioni , e con certo dolore quasi pnntorio 
nel petto , con sete , con leggiero anelito , con oc- 
chi lacrimosi ed intolleranti della loce , con polso 
elevalo e pieno , con stordimento e gravezza di te- 
sta , e talora con una specie di assonnamenlo. Era- 
no per l'ordinario in questo stato spediti nell'ospe- 
dale. 

I medici alla prima osservazione vedevano il mag- 
gior numero degl’ infermi con aspetto sbalordito , 
con volto acceso e rubicondo , con occhi scintillanti 
e lievemente iniettati , con midriasi , con lingua po- 
co arida, coperta in taluni da uno strato biancastro, 
giallo nel mezzo ; essa roostravasi rossa ne’ lati , ed 
in taluni screpolala e sporca di uno strato lardaceo. 
Gl' infelici accusavano poca sete, senso di amarezza 
nella bocca , dolore gravativo al capo , susurro ne- 
gli orecchi , e vaghi dolori al dorso ed agli arti. 
I.A pelle era ariila, ed i poUi tesi, duri e febbrili. 
Toccato r addome spcrimeutavasi qualche dolore, so- 
prattutto nella fossa iliaca sinistra. 

Crescerà ne’ dì seguenti la ccfalagia supraorbilalc. 
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e prostravansi le forte, % inaridivano dippiù le ba- 
ci , accendevasi il viso , e l’ iniermo abbattuto da 
smania e da tristezza era tormentato da frequenti 
impulsi a vomitare. Dal quarto al quinto giorno , 
e spesso ancor più tardi, compariva l'esantema ti- 
foide sopra r intero corpo, ma piu diffuso sol petto, 
sulle bracce e sull' addome. Era l' esantema per lo 
più maculoso, rare volte vescicoloso a forma di mi- 
liare, e qualche volta accompgnato con tudamina. 
Le macchie eran di varia figura , o come morsi di 
pulce , circoscritte , di color cremisi fosco , o va- 
riegate di Ggura irregolare , o a larghe soggella- 
zìoni diffuse , livide , a forma di ecchimosi sottocn- 
tanee , e tali macchie talvolta erano rilevate dalla 
cuticola e di colore scarlatto. 

Vi si accoppiava allora la costipazione ventrale, le 
orine erano di apparenza limpide: e spesso vomitavasi 
lombrici : e 1‘ infermo neli'esto febbrile delirava o 
■offriva il coma vigile , con quella specie di stujKire 
attonito sintoma speciale della malattia. Spesso un ab- 
bondante e vischioso sudore manteneva costantemente 
nmida la pelle. Atteggiavasi frequentemente al decubito 
dorsale , il suo viso assumeva un aspetto terreo , o 
di colore cianotico, fissavansi gli occhi , l' insonnia 
era compiuto , la lingua e la mascella in continno 
movimento , le labbra secche e fesse , i denti neri 
e filiginosi , le gengive molto rosse , con brani di 
false membrane, che formavano una specie di coleo- 
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na , la quale dìfiìcilmenle si distaccava , ed ove ciò 
cse^uivasi ia mucosa rinvenivasi sana al disotto, nel 
modo stesso che avea osservato Fouquicr nel i83i. 

Tali fenomeni del morbo possono classificarsi in 
tre perìodi , ì quali sempre erano distinti dalle Ire 
settimane della intera sua durata. Nel primo pre- 
sentava esso la forma di un vero sinoco gastrico/, 
o gastro-reumatico. Nel secondo quella di un sino- 
co-tifo , nei proce<lere dei quale il massimo di gra- 
vezza ricorreva dai decimo al dccimoquarto giorno. 
Nelt ultimo vedevansi i sintomi di declinazione o 
risoluzione o critici; i quali variavan per forma per 
intensità e per natura secondo la svariata gravezza 
de' due periodi preceduti. 

Il gastricisimo nella prima settimana dominava 
in modo che quasi costituiva esso solo la malattia. 
Ma scarse erano le evacuazioni ancorché provocate 
da' purganti , e 1' urina era tenne ma rossa cd ac- 
cesa , e talvolta misti alle evacuazioni per vomito o 
por secesso venivauo fuori molti lombrici. Cosicché 
più da un irritamento specifico della mucosa gastri- 
ca comitato ad elmintiasi, che dalla presenza di su- 
burre , erano costituiti i sintomi morbosi. La secre- 
zione della bile era evidentemente alterata , ed un 
senso molesto nella regione dell' epate , e certo co- 
lore pliimlx'o paglino della cute , erano manifesti 
indizi di siffatta alterazione. La comparsa dell' esan- 
tema era affatto sintomatica , e tiiun alleggiamento 


Digilized by Google 



1 1 

somministrava alla malattia, ac non che aiiorqaando 
era di petecchie rubiconde , e non a larghe mac* 
chic, nè oacnre o nere, per lo più offrivano favo- 
revole presagio per l’ intiero corso del male. 

I.a sec^ouda settimana presentava un immenso nu- 
mero di stranezze , ed era accompagnata da nume- 
rosi e proteiformi sintomi. Evidentemente riconosce- 
vasi il passaggio della irritazione gastrica ad irrita- 
zione cerebrale , e parca che il virus speciale pro- 
duttore de’ sintomi morbosi andava ad infestare le 
meningi , e spesso ancora la membraua mucosa re- 
spiratoria , per modo che non di rado una specifica 
bronchite accompagnava il morbo. Lo stordimento 
del capo , o almeno una specie di vacuità , il su- 
surro delle orecchie, l' allucinazione, una sonnolenza 
cuntinna , io stupore c più di tutto le frequenti epi- 
stassi , mostravano il rapltts sanguini» verso la le- 
sta , il quale talvolta era cosi rapido ed intenso che 
produceva sintomi quasi apoplettici, e si osservò an- 
che il caso di una giovane inferma che |)cri dietro 
la istantanea sopravvegnenza dell’ emprostotono. È 
vero che in questo caso esaminati sul cadavere i 
centri nervosi parvero esenti da visibile alterazione , 
c solo rinvennesi grande raccolta di lombrici negl in- 
testini tenui , ma ogni pratico avveduto riconosce 
con quanta circospezione vogliono essere valutate le 
note cadaveriche. 

11 sangue estratto nel corso di questo secondo pc- 
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riodo era qnasi coinanemente oscnro , fuso , poco 
ooagalabile, quasi sprovreduto di fibrina , e senza 
traccia di cotenna , meno ne* casi di eridenfe com- 
plicanza infiammatoria. La espulsione de'lombricì , 
con fecce giallo oscnre e liquide, e con molto ma- 
eo per vomito , era frequente in questo secondo pe- 
riodo , nei quale spesso osscrraTasi anche la iscuria 
vescicaie , ed un sudore continuo e profuso. 

Nel terzo stadio corrispondente alla terza settimana, 
ae la malattia volgerà a pessimo termine, crescevano i 
•intorni nervosi ed aggravavansi, mancava ogni segno 
critico e con oppressione encefalica, e con vera cianosi 
gl‘ inferrai morivano Ma se poi il male andava al- 
la guarigione , osservavansi misti a molto abbatti- 
mento di forze i sintomi critici , i quali per Io più 
erano costituiti da’ sudori non profusi nè continui , 
ma caldi vaporosi e senza smania ; da evacuazioni 
biliose con loinbrici ; da espettorazione di un muco 
addensato , quando eranvi stati sintomi catarrali , e 
qualche volta da gonfiamento alla masi^lla inferio- 
re , da parotidi , o da qualche altro deposito criti- 
co. CI' infermi rimanevano rame sbalorditi ed op- 
pressi. La febbre rimetteva bene nelle ore del mat- 
tino , e lieve esacerbaziene avea nelle ore della se- 
ra con poco calore. Ricusavasi ogni rimedio e solo 
ai desideravano cose fredde. 
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in. Rignardo airetiologia del morbo per quanto 
stadio da noi si fosse portato sulle cagioni cognite o 
probabili , non abbiam saputo conoscere che una es- 
senziale e tre conspiranti. E la prima il conta- 
gio ; sono le nitime le TÌcende atmosferiche la po- 
ca nettezza e 1* intemperanza. 

E noi che fummo scopo di guerra atrocissima nel 
sostenere la contagione del colera , ad altra forse 
ne apprestiamo nel parteggiare per quella della leb- 
bre tifoide. Non però sapremmo arrestarci che nemi- 
ci di attacchi e di dispute , sapremo sempre confor- 
tare r opinion nostra «)n animo deliberato e fran- 
co , e solo cedere a chi con la storia de’ fatti pos- 
sa ammaestrarci e convincerci dei nostro errore. E 
siccome pei colera possiamo colpare i nostri avver- 
sari di leggerezza dì osservazione e di poco con- 
to de' fatti , guardati in massa e con occhio comples- 
sivo , e non segu'iti diligentemente nella loro suc- 
cessione e nella loro individualità, così diremodella 
febbre tifoide , invitando i medici a seguirla con noi 
in Maddaloni , in Caivano , in Crispano , in Poai- 
gliano d' Ateila , ed in Napoli nel Reai Albergo da* 
Poveri , nell’ Ospedale di Loreto e nella città. Dire- 
mo a coloro che pensano diversamente , guardate al 
Reai Albergo de’ Poveri , prima infette le sale degli 
nomini, e di colà uscire in quattro mesi oltre mille 
e dnecento infermi; poi invadere quelle delle donne, • 
farvi nn corso eguale. Diremo, vedete colà infermarsi 


Digilized by Google 



i4 

e morire, infermieri, prefeUi , 1’ oUimo Direllore 
delle Arti, e lo stesso Coinnndiinle del luogo. Invi- 
teremo gl'increduli a venire nell' Ospedale di Lore- 
to per vedervi tredici fra medici c pratici (i) presi 
dal morbo sa’ dicioUo chè vi prestavano servizio , e 
morirne 1' ottimo figliuolo del Cav. Lancellolti e gli 
altri lottare con la morte e camparne quasi per pro- 
digio. Mostreremo un confessore trapassato . un pre- 
te assistente sull’ orlo della tomba , un infermiere 
maggiore spento , ed altri soffrire gravissima la in- 
fermità , e due lavandaie camparne per miracolo. 
Mostreremo un pratico medico , Gabriele Mommo- 
li , che dall’Ospedale è condotto infermo alla casa 
paterna , ed ivi salvarsi portentosamente da febbre 
tifoide , ma nel mentre ei migliorava venir presa 
dallo stesso morbo la buona sua madre e la gio- 
vane cognata , questa dopo lunghe sofferenze guari- 
re , e quella pagar con la morte il tributo di una 
famiglia desolata. Diremo , venite verso l'estremità 
dei Quartiere di Ghiaia , e vedrete intere famiglie 
attaccate , e da uno passare il morbo ad altro tu- 

(i) Dottori Daolo Argenziano . Filippo de 
lìosa^ Pietro Aiello, Giuseppe Piretti, Giacomo Sil- 
vestri e Giuseppe Spada , medici. Aurelio Lancel- 
lotti, Achille de Renzi, Gabriele Memoli , Giusep- 
pe Albano , Vito Carbotta , Angiolo Albano e 
Gabriele de Vineenliit , pratici. 
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gorio , ed un oUimo modico morirne ( Vincenzo Be- 
nevento ) , e morire anche altro giovane medico di 
buone speranze (i) e di questi infermarsi ancora la 
madre e la sorella. 

E questi fatti al certo parleranno eloquentemente 
per i medici italiani, quasi tutti convinti del con- 
tagio del tifo. Anche i medici inglesi non dissenti- 
scono sopra tale credenza , dalla quale non può fare 
recedere che il solo spìrito di sistema. Twccdie scri- 
veva nel i83o che nell' Ospedale de’ febbricitanti in 
Londra, posto in luogo sano , tutti i medici che vi 
prestavano servizio , ad eccezione di Batemann, era- 
no stati attaccati dalla febbre , e che sopra otto tre 
ne morirono. Racconta inoltre che lo stesso avveni- 
va degli ufiziali di qualunque ramo attaccati all' 0- 
spedale, e che le biancherie servite agl' infermi pro- 
ducevano così costantemente la febbre che non si tro* 
vavano più lavandaie che avessero voluto prestarsi a 
lavarle. £d anche in Francia, comunque minore sia 
il numero di coloro che credono al contagio, tutta- 
via così parlanti sono i fatti, e di tanto peso le o- 
pìnionì di quei che inclinano all’ alTermativa , che 
può dirsi che l’autorità dì questi può bilanciare il 
numero de’ dissenzienti. Ed a questo proposito il sìg. 
Jules Cuèrin, discorrendo della quistione soggingne: 
Nout ferma remarquer que les fatta favoraòlea à 


(0 Dottor Pietro Jfypolito. 
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ìa eontagion ne «ont pomi austi rares qu on t 
ajirmé dant Ut kópiiaux de Ihtrù. 

Circa le tìcìssìIucIìdì atmosferiche noi le reputiamo 
efficacissime a promiiorere e sviluppare il germe eòo* 
lagioso , il quale si diObode a modo di effluvio e 
d' infezione. Formano la condizione indispensabile 
senza la quale quel germe nou feconderebbe e ri- 
marrebbe torpido ed inattivo. Esse d' altra parte 
predispongono sempre piu il corpo dell' uomo a con- 
trarre alcuni dati morbi, e quasi infievolendo o in- 
gannando le forze della vita , lasciano la macchina 
. esposta senza difesa agii attacchi della potenza ne- 
mica. 

Ma le vicende atmosferiche non potrebbero cer- 
‘ tamentc esse sole produrre la malattia ; bensì es- 
se possono aver valore a stabilire sviluppare e di- 
struggere alcuni germi di malattie epidemiche. Lo 
stesso stato dell' atmosfera , osserva Wagler, lo stes- 
se stato dell' aria , le medesime vicissitudini , non 
lanno sviluppare germi morbosi della stessa natura , 
e nou producono le medesime specie di malattie, ccr- 
sicché riconosce la necessità di ammettere I’ esisten- 
za di un principio speciale. 

Nel modo stesso operano l' intemperanza e la mais- 
cata nettezza, le quali son le due triste cagioni che 
fanno strada ad ogni genere di malattie popolari. I 
germi morbosi favoriti dalle sozzure, come il germe 
vegetale da un terreno misto a letame d' immonde 
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sostanze , più sollecito e polente sviluppasi , predili- 
gendo i corpi , ne' quali la intemperanza infievolisce 
•I vigore degli organi addominali , gli stimola e 1’ 
empie d’ impurità e di flati. Ma anche in ciò fa uo- 
po riflettere che esse sole non bastano a produr- 
re la malattia. Anzi nel Reai Albergo de* Poveri , 
dove così diligentemente provvedevasi alla nettezza 
ed alla temperanza, si vide procedere il morbo osti- 
natamente secondo le cognite leggi della infezione. 

La prima dunque polente cagione dell’ affezione 
tifoide è il germe contagioso , in qualsiasi modo svi- 
luppato , comecché sempre arcano sia il principio del- 
le cose naturali. Sono cagioni aiutatrici le vicende 
deir atmosfera , la malproprietà e 1’ intem|>eranza. E 
qui presentasi un soggetti^ degno di altissima rifles- 
sione pel medico filosofo , vale a dire la sopravvc- 
gnenza delle epidemie tifoidi alle epidemie coleriche, 
quasi nella maggior parte di Europa. Sarà questa 
una semplice conseguenza dell’ abbattimento dello spi- 
rito , e della profonda impressione ricevuta dal siste- 
ma nervoso che ha lottato fra il dolore e lo, spaven- 
to, oppure sono il colera ed il tifo due malattie del- 
la stessa famiglia , della quale la prima rappresenta 
il tipo più intenso , c la seconda una degradazione 
di esso , sì che a quella jxir I' ordinario questa suc- 
cede? Lasciamo che il tempo, più dirette osserva- 
zioni , e qualche novello modo di analisi , aperto al- 
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ia mento nmana , schiodano il varco a conoacente 
|)in dirette e piò Fennate nella scienza. 

Nè questa nostra osservazione è sfornita dell' ap- 
poggio de’ Fatti , comecché assai spesso vedesi ona 
malattia epidemica trasformarsi in on' altra la quale 
partecipa in qualche maniera della natura di quella. 
In tal modo le costituzioni epidemiche si succedono 
e si ligano con malattie analoghe, ovvero morbi che 
han fra lóro una iìsonomia comune si alternano nel- 
la successione de’ tempi. 

IV. Venendo ora alle osservazioni di anatomia pa- 
tologica esporremo le lesioni cadaveriche più costante- 
mente e comunemente vedute su’ cadaveri da noi a- 
perti nell' Ospedale di Loreto. 

Àtpetlo esterno del cadavere. Lurido per l’ordi- 
nario vedevasi il colorito esterno del cadavere e 1’ 
iperemia cadaverica più Intensa e piu estesa ; rila- 
sciate le articolazioni , flaccide le carni , e laddove 
erano state morse dalle sanguisughe, vedevasi quasi 
costantemente una larga oscura ecchimosi. Appassiti 
gli occhi , le narici ed i denti impiastrali di densa 
Uligine ; e le vene sottocutanee dell’ addome spesso 
iniettale come dori cordoni. 

Cariià deir addome. Gl’ intestini nella esteriore 
lor siipe.i Gcie , come l’ omento il mesentero ed il pe- 
ritoneo, presentavano Iniezioni più o menoosenre, eoa 
larghe macchie cadaveriche sulla parte corrispoodent* 
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al ikcubilo tlel cadavere. Poca collezione sierosa. Gl* 
intestini uioelravansi di quando in quando enfiati dal* 
l'aria. 

La membrana mucosa dallo stomaco fino all' estre- 
mità del retto, vcdevasi per tutto più o meno iniet- 
tata , c con i piccoli vasi evidenti nelle loro innume- 
revoli ramificazioni. Spesso di tratto in tratto osser- 
vavansi punteggiature più fosche, e nel digiuno lar- 
ghe macchie colore di ardesia. 

Noi volemmo con ispecialc cara occuparci dello 
stato di consistenza della mucosa e della condizione 
de' follicoli intestinali. Riguardo alla consistenza qua- 
si costantemente la trovammo alterala nella estremi- 
tà del digiuno e nel cieco. Eia ivi impossibile di- 
slaccarle , ma più facilmente , allorché radevasi col 
manico del coltello anatomico, si riuniva in una mas- 
sa ammollita. Di frequenti rinvenivasi rosa in molti 
punti ed appariva il tessuto sottoposto iniettato e dì 
color cremisino, ma non mai tali ulcerazioni trapas- 
savano oltre la mucosa. 

1 follicoli poi erano evidentemente più sviluppati, 
e chiari esaminavansi ad occhio nudo, chiarissimi 
vedevansi col microscopio , oppure mettendo l’ inte- 
stino aperto fra la luce forte e l’occhio. In tal mo- 
do scorgevasì disseminata la superficie dell’ intestino 
da piccoli bottoni rosei o cinerei o biancastri , c di 
|>ai8o in passo larghe macchie formate da’ folliceli 
slAisi ammassati. In qualche individuo trapassato a 
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giorni elevali della malattia, queste piastre o mas- 
chie presentavano tanti ponti neri , come quelli de’ 
peli di una barba recentemente rasa, e che sembra- 
vano formati o dagli orifizi de’ follicoli dilatati, o da 
ponti di mortificazione che andavansi stabilendo in 
quelle sedi. 

Fra le sostanze rinvenute nel cavo intestinale è da 
notarsi una sostanza giallo-mucosa che pareva com- 
posta di bile alterala e di muco. Di tratto in tratto 
rinvenivansi de’ lombrici , e nel cieco e principio 
del colon costantemente un gran numero di trico- 
cefali , nel modo stesso che li vedemmo nel colera e 
che Roedcrer e Wagler li descrissero nella febbre 
mucosa di Gottinga. In un sol caso del tricocefalo 
ritrovammo uno o due individui soltanto , ed è uo- 
jw notare che l’infermo più gravi avea sofferti i sin- 
tomi del tifo, cosicché anche questa volta il nume- 
ro deir entozoa non era in ragion diretta della gra- 
vezza de’ sintomi del morbo, lo una donzella morta 
coll' emprostoinno gl' intestini trovaronsi insaccati di 
innumerevoli lombrici ; nè sappiamo se eranvi trico- 
cefali , non avendo noi osservato il cadavere. 

I n un giovinetto morto quasi all' inaspettata , c 
quel che più sorprende senza lagnarsi di colica, tro- 
vammo quattro invaginameuti nell’ ileo con leggiera 
slrozznliira. In una parte l’ intestino invaginavasi per 
un pollice , in nu altra per un pollice e mezzo . 
ueir altra por tre pollici , e nell' ultima per circa 
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quallro pollici e mezzo. Nel cieco erano i soliti fa* 
seragnoli. 

I gangli del mesenlero costituivano un' alterazione 
anatomica anche molto frequente , mostrandosi non 
solo cresciuti di volume , ma anche alterati nel co- 
lorito , il quale era grigio-roseo. Ma la lesione co- 
stantissima in tutti gl’ infermi per noi sezionati fu un 
certo molllGcamento della milza , la quale quasi co- 
stantemente era inzuppata di certo sangue oscuro e 
fluido , ed il suo tessuto potevasì paragonare a quei 
grumi nerognoli e poco consistenti che talora rinven- 
gonsi nel ventricolo anteriore del cuore. 

Delle altre alterazioni rinvenute nella cavità dell* 
addome de' cadaveri non parleremo , dovendosi esse 
reputare accidentali, comecché non erano costanti in 
tutti. L' epa te edi reni od il pancreas presentava- 
no sempre un colorito più cupo dell' ordinario , co- 
me del pari leggermente iniettata vedovasi la muco- 
sa genitu-unnarìa. La vescichetta del fiele contene- 
va una bile più oscora e più fluida del consueto. 

Cavità del torace. Poca sierosità rosea nel cavo 
del (ietto , leggiera iniezione nella sierosa , eguale 
nella mucosa bronchiale , più intensa e vivace nel- 
la estremità de’ tubi bronchici. Il cuore talora di con- 
sistenza alquanto mcn ferma del naturale, e col ven- 
tricolo anteriore e vasi venosi pieni di un sauguc o- 
scuro , senza coagulo defluitivo c senza alcuna sostaii- 
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za poliposa. Talora lo slesso Teniricolo destro Ira* 
varasi alquanto dilatato. 

Cavità del cranio. Aperto il cranio , nel tnag- 
gior numero de’ casi trovavasi una collezione abbon- 
dante di siero sanguinolento , il quale non mancava 
ne' rimanenti casi ; ma soltanto mostravasi in discre- 
ta quantità. I vasi delle meningi e della periferia 
del cervello per lo più iniettati di un sangue veno- 
so , una certa quantità del rjnale trovavasi pare ne’ 
seni cerebrali. In un caso I' aracnoide aderiva alia 
superficie delle circonvoluzioni cerebrali , sì che riu- 
sciva difficile staccamela ; negli altri era libera e 
trasparente. La consistenza del cervello era normale, 
ma alquanto più dura del consueto la sostanza del 
cervelletto. Incisa la massa c.ercbrale apparivano vi- 
ve punteggiature di colore oscuro e premute ne goc- 
ciolava un sangue dei colore medesimo, il quale to- 
glievasi con la lavatura, losciaudo la sostanza cerebra- 
le nel suo colorito normale. Ciascun ventricolo late- 
rale conteneva alquanta sierosità. Lo meningi spina- 
li trovavansi nel caso stesso di (|nellc del cervello, ma 
per lo più sano appariva il midollo. 

Dalie esposte cose si può conchiudere , che poste 
da banda le lesioni variabili , cinque iic sono state 
le costanti: i.* La presenza del tricocefalo; 2 .® La 
collezione sierosa nel cranio; 3.® La lesione de’ fol- 
licoli addominali, e delta milza; 4 ® L’iperemia pun- 
teggiata (piasi in tutti i tessuti e soprattutto nella 
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mncosa gastrica; ò'.* L’ ipervenosilà del sangue. Sul- 
le quali cose vuoisi fare alcune osservazioni. 

Il tricocefalo la prima volta osservato fra noi nel- 
r epoca del colera , che si tenne « come una compli- 
cazione costante del tifo indiano, si è veduto egual- 
mente costante ne' cadaveri di coloro che sono tra- 
passati pel tifo europeo. Cosicché pare confermata u- 
na nostra antecedente conchiusione, cioè che l' elmin- 
tiasi e soprattutto per alcuni particolari entozoi, pre- 
sentasi come complicazione di tutte le malattie popo- 
lari , senza che ne costituissero la cagione , ne rap- 
presentassero i sintomi principali o ne dovessero mo- 
diCcare il trattamento; ma restringendosi ne’ limiti 
di una pura complicazione, questa dovesse essere 
riguardata in modo secondario e subordinato. 

Riguardo alla collezione sierosa nel cranio , fu 
questa nna lesione che dal pari fu da noi rinvenu- 
ta ne’ cadaveri di coloro che in questo stesso Ospe- 
dale trapassarono di tifo nella primavera del i833 (i), 
e nella storia da noi segnata di quella malattia os- 
servammo che questa cosa medesima crasi veduta da 
Sarcone , da Morgagni , da Larrey , da Valcaren- 

(i) Storia del morbo petecchiale nosocomiale, svi- 
luppato nel Reai Ospizio di Santa Maria di Loreto 
in Napoli, nella primavera del i833; pel Dottor 
Salvatore de Renzi. Napoli, dalla Tipogralia del Reai 
Albergo de' Poveri , i833. 
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ghi , da Ilildenbrand e da altri , ne votemmo tro- 
var la ragione nella irritazione cerebrale , e para- 
gonammo i fenomeni del tifo con quelli dell' idroce- 
falo acuto bellamente descritto da Dance, e ccnnam- 
mo r opinione di Ijarrey che voleva dar nome di 
febbre cerebrale al tifo, comecché i suoi sintomi av- 
vicinansi mollo a quelli dell' encefalite c soprattutto 
a quella da Bellingieri chiamala letargica o topo- 
rosa. Nè questo fatto vuoisi tenere di poco momen- 
to , imperocché essendo la collezione sierosa un ef- 
fetto di un lavoro di secrezione che si esegue in 
virtù della iliissiune sanguigna e dell'-iperattività 
delle sierose ; nè avvenendo nel tifo prima della se- 
conda setliinana ì sintomi che ne rivelano 1’ esisten- 
za , ne risulta che non si può la febbre far dipen- 
dere unicamente dalla irritazione dell’encefalo, ma 
la lebbre stessa e 1’ irritazione come fenomeni se- 
condari dell’ azione spocilica di un agente specifico 
anch' esso. 

l'assando alla lesione de' follicoli intestinali , è 
nota la o])inione sostenuta da' francesi , e con tanto 
calore, per mezzo di argomenti di anatomia patolo- 
gica vagheggiata da Bretonneau , il quale voleva i 
bottoni follicolari come elffilto di una eruzione spe- 
cifica del tifo , paragonandone il corso a quello che 
si fa da' bottoni vaiolosi sulla pelle. Ala noi diman- 
deremo con un altro scrittore francese, la lesione 
de' follicoli intestinali è primitiva o secondaria? Si 
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l' i sinlomi oppure non è altro che un renomeno 
critico , il quale differisce soltanto per la sede da 
quelle enir.ioni che si manifestano alle labbra o al- 
la cute? lufiue questa lesione è dessa di natura in- 
fiammatoria? 

Nello sialo attuale della scienra è impossìbile dì 
risolvere chiaramente tali quìstioui. Non si può al- 
tra suggerire che una semplice opinione , ma che 
cosa è la scienza se non la storia delle opinioni! Del 
rimanente eì pare che la lesione de' follicoli non deb- 
basi tenere per primitiva , nè per cagione di lutti 
i fenomeni morbosi , imperocché non è dessa tutta 
propria e specifica del tifo , osservandosi ancora in 
tutte le innumerevoli specie di morbi acuti , i qua- 
li si accompagnano ad una certa alterazione del san- 
gue e che mostrano un indole eruttiva. Cosi la do- 
tinenterite si è trovala nel colera morbo , in tutte 
le febbri eruttive , in quelle che gli antichi chia- 
mavano putride , e che Pìnel disegnava col nome di 
adinamìche. La scuola di Brussais si è ostinala a ri- 
guardare tale affezione morbosa come una gastro-en- 
terite , ma a noi pare che sia questo il più strano 
abuso della parola flogosi , e che i sistematici non 
han posto mente al corso specifico di alcuni morbi 
che sono la conseguenza ( ci sì permetta 1' espressio- 
ne ) di un acvelenamento degli umori animali , i 
quali macerano c rodono alcuni tessuti e turbano 
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cd allcraao la coesione la consistenza e la struttura 
de’ solidi. Che se il tifo non fosse altro che una ga- 
stro-enterite non saprebbesi come spiegare il vantag- 
gio che alcuni pratici han tiralo dagli stimolanti in 
questa malattia, e come potrebl)o esser mai corona- 
to di prospero successo il metodo inglese che pro- 
fonde il columetano e la sciarappa. 

Pare quindi che la lesione de' follicoli si dovesse 
riguardare piuttosto- come secondaria e come effetto 
dell’ azione specifica di un virus tui generis, il qua- 
le pria altera la crasi del sangue , ed indi agisce 
sulla mucosa enterica , e sulla sierosa dell' encefalo, 
e successivamente anche sopra gli altri tessuti orga- 
nici , e specialmente sopra quelli che per cagioi» 
di struttura o di funzione sono più costantemente 
imbevuti di sangue , come avviene della miha, del- 
la quale abbiam notata la costante lesione. Cosie- 
chè la febbre tifoide dovesse riguardarsi .come una 
malattia complessa , nella quale a' fenomeni gene- 
rali si accoppiano le alterazioni gastriche e le en- 
cefaliche , non che la eruzione punticolare della 
cote , fenomeni- tutti che formano 1' effetto appa- 
rente di una incognita cagione che invade l'econo- 
mia , e ne pervertisce le funzioni. Ed invero la le- 
sione de' follicoli intestinali* non solo non si è osser- 
vata in molti casi in cui i sintomi morbosi aveano 
vestita la consueta forma , ma in oltre non tonosi 
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trovati corrispondenti cd in relazione con la gravezza 
de' sintomi. 

Viene ora l’ iperemia punteggiata che osservasi 
nella mucosa gastrica cd iu altri tessuti , e che ha 
moltissima analogia colle macchie rosee che ap|Niri- 
scono sulla cute , e noi siam convinti che siano le 
consegiicuze dell’ alterata coesione delle molecole 
sanguigne. Lo scorbuto sì acuto che cronico, c l’e- 
macelinosi o purpura , hanno queste macchie di co- 
mune col tifo, e con la serie delle febbri chiamate pu- 
tride dagli antichi. Tanto dunque le punte rosso-o- 
scure delle mucose iuteroe , quanto le punte r^e, 
rosse . livide , o nere delle quali si covre la pelle, 
dipendono dalla liquidità maggiore del sangue , nel 
quale la parte fibrinosa e plastica perduta la sua 
concrcscibilità e diluta nel siero, si espande e rista- 
gna fuori de’ vasellinì. Quindi pare che quel colo- 
ramento delle membrane mucose e dello stesso tessu- 
to parenchiinaloso , più visibile nelle parli di strut- 
tura delicata e di colorito biancastro come i nervi 
ed i centri nervosi , non dcbimsi riguardare , come 
si è preteso da taluno , siccome risullaniento della 
flogosi , ma bensì come conseguenza della particola- 
re condizione del sangue , ossia della sua iperveno- 
sità, che forma la quinta lesione anatomica costante. 

E questo liquido invero estratto dulie vene, osser- 
vasi nella prima settimana , nella quale predomina- 
no i sintomi irritativi, di colorito, consistenza e eoa- 
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golabililà normale. ÌSon cosi poi nella seconda set- 
timana , nel corso della quale si oscurava , quasi si 
fondeva , e con molta difEcollà e sempre imperfetta- 
mente formava il suo coagulo , e tali alleramenti a 
poco a poco scemavano e si distruggevano se l' in- 
fermo procedeva alla guarigione , mentre ondavano 
semprepiù crescendo , se la malattia volgeva a pes- 
simo fine , per modo che a stadio inoltrato del ma- 
le spesso difficilissimo riusciva di chiudere le ferituc- 
ce delle sanguisughe, comecché il sangue non som- 
ministrava il coagulo necessario a turare la piccola 
apedura. Su’ cadaveri il sangue del ventricolo poste- 
riore del cuore e quello delle arterie trovavasi della 
stessa consistenza e colorito di quello che vedovasi 
nelle vene , nè mai rinvenivansì quelle concrezioni 
polipose cosi frequenti a trovarsi nei ventricolo de- 
stro del cuore e vene corrispondenti , in tutte le ma- 
lattìe acute e che sono il prodotto della forza pla- 
stica de' glohicinì sanguigni , i quali nell' estremo 
della vita accuniulansi nell’ estremità centrale dell' al- 
bero venoso. 

Queste note necroscopiche ed osservazioni patolo- 
giche ne sembrano sufficienti a mostrare , se non 
che la cagione speciale produttrice del tifo risegga 
nel saugue, almeno che la principale condizione pa- 
tologica della malattia esista in questo fluido emi- 
nentemente vitale e sostenitore della' vita. E queste 
cose medesime andavam noi . or son qnat- 
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tro anni , nel nostro corso di clinica all' Ospedale di 
Loreto , e poi solennemente le dichiarammo ne' no- 
stri pensieri patologici (i). E per vero queste ma- 
lattie avvengono facilmente nelle annate umide e pio- 
vose , dopo le grandi calamità , tremuoli , carestie, 
pestilenze, ne’ soggetti abbattuti per passioni depri- 
menti , per afiQizione di animo , per i palpiti e lo 
scoraggiamento che accompagnano le grandi opera- 
zioni cernsichc. 

Esplorasi , dicevamo , esplorasi il cadavere di qnei 
che passa per tale malallia. Numerose macchie ros- 
se e suggellazìoni veggonsi sulla cute , sia prodotte 
dal sangue che si è fermato ne’ minimi vasi , sia 
dalla sua effusione nelle maglie cellulose , avvenuta 
per la sua maggiore fluidità , per un certo liqua- 
mento della parte cruorìca per aver perduta la sua 
coagulabilità , e per essere ancor mancante del mu- 
tamento vitale che dovea avvenire per l' atto delia 
respirazione. Il sangue che produce queste macchie 
non sì è trovato all' epidermide , nè nella reticella 
dì Malpighi , ma bensì sì è trovato aderente alla 
superficie esterna del dcrmc. ’Osservinsi le arterie dì 
qualunque calibro e si troverà sangue del colorito 

(i) Pensieri sulla patologia generale chiari- 
ta dalla Jisiologia e dalt anatomia patologica , di' 
Salvatore de Renzi, ec. V olumi due in ottavo. 
Napoli , tSiS — t83j. 
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e della natura del todoso , e le rene slesso ne ron* 
tengono l'eguale. Osservinsi le mucose sia genilu- 
orìnarìe che gastro-enteriche e respiratorie , e si ve- 
dranno , non iniezioni a rami come nelle fiogosi , 
ma bensì macchie e punleggialure eguali a quelle 
che aonosi trovale all' esterno del corpo. Il colorito 
di queste vibici, ecchimosi , petecchie, ec. è sempre 
oscuro o roseo-slavato o alquanto più carico , senza 
conservare mai l' aspetto di un rosso porporino c 
quasi flammeo , come quello che trovasi nelle parli 
che aveano subita una pura inflanimaziune. Osservi- 
si soprattutto il cervello : colà appunto questo iniel- 
taracnto di un sangue venoso è assai più chiaro, e 
le ponteggiatore vcggonsi sulla dura e la pia ma- 
dre e r aracnoide , nc’ ventricoli e nel tessuto stes- 
so del cervello , del cervelletto e del midollo spinale. 

Le infiammazioni epidemiche e le indicate affezio- 
ni tifoidi epidemiche , hanno un punto rilevante di 
contatto per la etiologia. Allorché la costituzione 
atmosferica è costantemente fredda , dominano le in- 
fiammazioni : quando a questa costituzione fredda ne 
succede un'altra caldo-umida , le malattie dominan- 
ti sono le COSI dette putride e nervose. Ora è cono- 
sciuto che il freddo, oltre della sua azione su' soli- 
di , ne ha un’ altra ancora sul sangue , il quale 
trovasi più cuncrescibìle , più fibrinoso, e quasi de- 
tato di maggiore plasticità. Questo stato del sangue 
costituisce un vero principio di Aerosi , una specie 
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di aTTÌamento , che rende le infìaininazioni facilissi* 
me ad ogni liere cagione occasionante. Questo stalo 
del sangue non è sicnramente normale , e finche i 
fluidi vi resistono , nè alcuna cagione Tiene a su- 
scitare una fiogosi , ossia non è caduta quell' ultima 
goccia che fa riboccare il yase ripieno, allora noB 
tì sarà malattia , ma solo una predisposizione , o , 
per servirci dell’espressione degli antichi , evri dia- 
tesi infiammatoria. 11 sangue intanto posto in que- 
sta condizione , a poco a poco deve riprendere la 
sua normalità, ma se pria di riprenderla soprag- 
giunga una costituzione caldo-umida , allora il san- 
gue già fuori deir ordinario suo stato subisce una 
novella modificazione , per la quale perde quella pre- 
disposizione alla concrescibilità , ma passa in uno 
stato opposto e quasi si dissolve , ed acquista altra 
disposizione , quella cioè alla settieità , la quale non 
è ancora malattia , se la cagione occasionale non 
viene a destarla. Ed è ancor d’ uopo riflettere che 
quella stessa cagione , che un mese prima avrebbe 
prodotta una infiammazione , un mese dopo dà ori- 
gine al tifo , e ciò per i soli mutamenti avvenuti 
nella massa del sangue. 

E noi nel servirci di tali parole , volemmo met- 
tere di accordo il fatto con le osservazioni meteoro- 
logiche e con le costìtuziolil epidemiche e farne co- 
noscere la corrispondenza.'' Ma , iudipendenlemenle 
da ciò , è fuori dubbio che niuna cosa si presenta 
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con maggiore costanza nella malattia quanto lo spe> 
siale alteramento del sangue , al quale haii posto 
mente tutt'i pratici avveduti. Il dott. Clannj di 
Sunderland fece anche alcune ricerche chimiche 
snllo stalo del sangue negl' infermi di tifo , e lo 
trovava inconcresclbilc^ e fra le altre cose osserva- 
va che costantemente era in deGcienzà il gas acido 
carbonico , s'i che proponeva l'acqua di Scitz per 
introdurlo nella economia animale , e sulle medesi- 
me ragioni poggiato il dott. Chomel , onde ottene- 
re lo stesso scopo , adoprava in Parigi la soluzione 
di cloruro di sodio. 

Aggiungasi a qiioste cagioni la grande analogia 
che ha il tifo culle malattie che gli antichi faceva- 
no dipendere dallau putredine degli umori. I caratte- 
ri anatomici del morbo maculoso si avvicinano mol- 
tissimo a quelli del tifo, come l’abito livido e gial- 
liccio , il sangue Guido e sieroso , le macchie cuta- 
nee , le ammaccature delle sierose e delle mucose 
formate da un sangue colliquato che trapela a tra- 
verso le minime boccucce capillari , e finalmente la 
pronta degenerazione delle piaghe di qiialunqne na- 
tura aperte all’ esterno. Ma non v’ è malattia con la 
quale il tifo ha maggiore analogia quanto lo scor- 
buto acuto , del quale noi lasceremo 1’ enumerazio- 
ne de' segni , per non aprire una piaga che ne t'o- 
de l’animo, e non rammentare la grave e .doloro- 
sa perdita da noi fatta non ha guari per opera di 
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questa Iremondo malore. ÌVe sia soltanto permesso di 
qui riferire le parole di Koedorcr e Wagler, i quali 
descrivendo il tifo di Gottinga sotto il nome di felh 
hre mucosa , videro ed esaminarono 1' analogia del- 
la medesima con lo scorbuto, si -che credettero la 
febbre come provveniente da una specie di adulterio 
coir affezione scorbutica , con la quale offre molta 
affinità ed una grande analogia di fenomeni. Di tal 
genere sono le afte della bocca , il gonfiore ed il 
dolore della lingua e delle gengive , e le ulceri 
aftosc. Rifcrisccsi ancora allo scorbuto il dolore e 
r intumescenza delle articolazioni, e talvolta ancora, 
eglino soggiungono, esaminandole attentamente, ab* 
biam trovata le capsule articolari , principalmente 
nella sede delle glandole di Arveo , io uno stalo 
d’infiammazione. Gli esantemi porporini ed i depo- 
siti di pus icoroso hanno origiuc dalla stessa al- 
leanza. 

. Questa associazione del tifo, i predetti Autori con- 
tinuano , col vizio scorbutico rendesi ancor più chia- 
ra dalla difficile consolidazione delle piaghe , in qua- 
lunque modo prodotte. Non solo negli Ospedali , ma 
anche presso le persone agiate , finché durava 1’ e- 
pidemia , gli umori attraevano per una specie di 
forza magnetica il virus epidemico dell’ aria , e ra- 
pidamente la buona natura delle piaghe mutavasi in 
trista , e dichiaravasi il tifo , il quale al pari della 
piaga assumeva un corso gravissimo. Le piaghe da- 



vano inlaoto un pus di p^ima qaalilà , crndo,' fa- 
se , acre ; per gran tempo ricosaTano dì consoli- 
darsi , ovvero coitsolidate riaprivansi. La gravena 
della' piaga e la rapida soluzione degli umori «U* 
bilivano con faciltà la cancrena^ e prostravano im- 
mediatamente le forze (i). 

Noi quindi crediamo la nostra opinione , ebe la 
èondizione patologica della febbre tifoide risegga nel 
fluido sanguigno , appoggiata da sufficienti fatti e 
sostenuta da gravissime autorità , per modo che ci 
reputiamo dispensati di scendere a più minati parti- 
colari. Anche T illustre Brera osserva che ne* gravi 
tifi petecchiali , il saugne si vede costantemente di- 
sciolto , ed invece di crosta formasi solfa sua sòpèr- 
ficie un velo quasi verdastro e lucente, come so fos* 
se olioso.' 

V. Venendo ora all* esame di quei sintomi che hall 
fatto più sperare o temere dell* esito della malattia, 
può in generale affermarsi che il più delle volte il 
corso della febbre nella prima settimana indicava 1* 
tpsito probabile della stessa. Imperocché io que* oasi 
uè' qnali limitavasi alla semplice apparenza gastrica, 
con pochi sintomi nervosi, e non v* era tnmnlto, né 
ihinacce flo^stiche , per l* ordinario quasi secare era 
r esitò della malattia , anche nel caso che minaocioci 

V. 

(i) Cofnmentaiio de morbo Mucoso. Goèttifi. 
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« iTarievoli feDomenì [oafiero apparsi nel secondo 
periodo. Ma <|uando fin da’ primi giorni la testa 
uloitraTasi impegnata, acceso il viso , anelante il re- 
spiro , sconcertate le funzioni gastriche , viziato il 
polso, intensa la cefalalgia, allora mollo era % te- 
■lersi , poco fruito a sperare da’ rimedi. Ma poiché 
non t' è affezione che ])ìù tradisca le speranze ne’ 
casi meglio avviali , e che in opposto per inattese 
favorevoli vicende non volga al meglio una cansa che 
pareva perduta , coù il medico saggio esita dubbio- 
so fino alla conchinsione del morbo. 

L’ epistassi nella prima settimana o la mestruazio- 
ne nelle donne , spesso sono state di buono augurio, 
comecché parevano dissipare le minacce di congestio- 
ne ; ma ciò soltanto allorché contenevansi discrete. 
Queste stesse emorragie erano talora di cattivo pre- 
sagio al cader della seconda settimana, allorché ap- 
parivano piuttosto come conscgnenza dello stato di 
liquamento del sangue, e complicavansi sempre coll’ 
abbattimeuto delle forze. 

La costipazione ventrale del primo periodo, segui- 
la da diarrea di materiale liquido giallastro ed oscu- 
ro , è stata di cattivo presagio. La eruzione tarda , 
rara e lurida , quasi evanescente , o a macchie cc • 
chimotiche diffuse , dava ancor molto a temere. La 
oomiturizioae e l’ insofferenza delia stomaco, l’espol- 
sione anche snperiomiente di vermini, non erano sin- 
tomi tanto tristi quanto il smghiozzo e quanto soprat- 



tutto lo pra il polso , coi a piò o men longo in(er< 
vallo mancava qnalche battito , oppore che non era 
in corrispondenza colla gravezza degli altri sintomi. ^ 
Un sodore prolnso fin dalia prima settimana , senza 
alleviamento de’ sintomi, era di presagio foneslissimo, 
e rendevasi ancora piò triste quando nella seconda 
settimana mantenevasi costante e vischioso. 

Allorché avvilite le forze , l’ infermo era smanio- 
so , atteggiavasi snpino e passava dal coma alla ti- 
fomania , e da questa ad uno sfato angoscioso ; e 
teso era il ventre , ed oscuro -cianotico ed affilato il 
viso; e feroce ma abbattuto lo sguardo; e filigino- 
se le nari ed i denti ; e sciolto il ventre ; e tenne 
e scarsa o affatto mancante l urina; e poco il senti- 
mento; ed anelante il respiro; e difficile la loquela; 
allora era a pensare poco alla conservazione di una 
vita già in preda alla distruzione. 

Ma fra* sintomi di più infausto presagio era ap- 
jinnto la cianosi, e questo fatto vuoisi riguardare per 
due motivi rilevantissimo , sì perchè mostravasi qua- 
si sintoma superstite dei pregresso colera , e sì per- 
chè ancora è a riguardarsi come evidentissima pro- 
V t deir alteramento del sangue , del quale abbiamo 
già favellato. 

VI. Ma ciò che maggiormente importa in questa re- 
lazione si è di fare aperto il trattamento dai quale si 
è cavato maggiore utilità , ed i melodi che la pra- 
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fica ha fatto trovare piò adatti all’attuale epidemia. 
Imperocché trarre argomento da essa per giudicare 
delle altre tutte , è vana presunzione della scienza. 
11 morbo medesimo qualunque sia 1’ estensione che 
assume negli attacchi , non presentasi mai nel grado 
stesso d’ intensità , osservandosi epidemie di genio 
mitissimo ed altre gravi e ricalcitranti all’ azione de’ 
rimedi. Quindi spesso succede che vantansi metodi , 
i quali mostransi iuefiicaci in altre circostanze. Uo- 
po è però di saper bene* esaminare l'indole delle 
costituzioni epidemiche, poiché laddove mostrasi pre- 
dominio de' fenomeni biliosi o mucosi ivi maggior van- 
taggio può cavarsi dagli evacuanti, mentre nelle cir- 
costanze in cui gl’ infermi sono abbattuti da sintomi 
adinamici ed atassici , allora novelle indicazioni pre- 
sentansi e novelli mezzi debbonsi maneggiare da' pra- 
tici diligenti e (ilosoli. 

Nella epidemia di Napoli bisogna assolutamente di- 
stinguere le indicazioni che prcsentavansi nella pri- 
ma settimana , da quelle che facea d’ uopo mettere 
in pratica di poi. Ne’ primi giorni era importante di 
togliere le gastriche complicazioni, e deprimere l’e- 
mormesi svegliata e sostenuta dalla prima azione ir- 
ritativa della cagione morbosa. Quindi laddove evi- 
denti apparivano le gastriche inipiirità , giovavano i 
vomitivi o i catartici adoperati avvedutamente e re- 
plicati secondo il bisogno. Che se poi giovine forte 
e sanguigno era il soggetto , oppure Intensa ed o- 
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stiuata la cefalalgia , adoperavasi la saagaigna ge- 
nerale e quindi ancora il sanguisugio sia a' proces- 
si mastoidei. degli o^i petrosi , o alla fronte o alla 
regione epatica o alla epigastrica , > secondo l’ inten- 
sità delle minacce congestivc e le diverse sedi che ve- 
nivano prediletto. Ma del sanguisugio non abusavasi 
da’ pratici prudenti comecché dovettero talora essere 
testimoni di gravi ed irreparabili sintomi alassici ed 
adinainici successi nella seconda settimana all' im- 
provvido abuso della sottrazione del sangue. Uopo 
era rammentarsi sempre che que' fenomeni congestivi 
erano ben diversi dalla infiammazione pura e che 
non doveansi trattar come questa. 

Giovavano in questo tempo le bevande acidolate e 
nilrate bevute freschetle nelle ore del giorno, in quei 
casi in cui la pelle non era coverta di sudori. L'a- 
cetato ammoniacale bevuto in un veicolo qualunque 
del educorato con qualche looch rinfrescante, era la 
bevanda ordinaria degl' infermi , alla quale meglio 
e con maggior piacere di questi , si suppliva colle 
limonee vegetali o minerali. 

Nei casi poi in cui più in)ponenti apparivano i 
sintomi ricorrevasi Gn dalla prima settimana alla so- 
luzione di tartaro stibiato ovvero alle polveri compo- 
ste di creuH>r di tartara c di tartaro emetico : otti- 
mi rimedi quando al loro uso non opponevasi la squi- 
sita sensibilità dello stomaco degli ammalati. Allor- 
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che mancavano i segni catarrali , usaransi ancora i 
bagnnoii freddi di posca in sull’ addome. 

' Ma appena i sìntomi tifoidi apparivano piò chiari 
e minacciosi, alla cuntinnazione di tali rimedi nniva- 
si anche il bagno, dal quale si sono in Napoli otte- 
nuti ottimi risultamenti. £ spesso sonosi osservati alcuni 
casi , ne' quali ricusavano gli ammalati di usare qua- 
lunque farmaco , ed il bagno due e tre ed anche 
quattro volte ripetuto nelle ventiquattr’ ore , è stato 
il solo mezzo dal quale sì è ottenuta guarigione. 

Allorquando poi, sia che l'intensità del male lo ri- 
cercasse , fia che il predominio de' sintomi nervosi 
obbligava a ricorrere ad un rimedio del quale po- 
tesse sperarsi maggior effetto , senza turbare forte- 
mente lo stomaco , in questo caso le polveri di Ja- 
mes , sia apprestate sole, sia nel connubio del calo- 
melano e col bagno, erano vantaggiosamente adope- 
rate. A coadiuvarne l’ azione , a lenire l’ irritazione 
gastrica , a sostenere le potenze organiche, frequen- 
temente in questo stadio facevasi bere all' infermo o 
la idrogala asinina , o la tisana dì orzo. 

Diligentemente si ovviava in questo stadio alle mi- 
nacce congestive col sanguisugio, ed i rivulsivi e gli 
stimolanti esteriori erano generosamente praticati. 
Quindi gli epispestici canforati alle braccia , alle co- 
sce, alla regione dell' epatc e in altri sili; quindi i 
clistieri e quindi pure i senapismi alle piante de' pie- 
di 0 alle gambe. Ed allorché chiaro ed intenso eia 
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il raptus sanguinis alla iesia , oltre il saDgnisngio 
alla fronte, ed il vescicante alla naca, ed i bagono- 
li di Fredda pesca alla fronfe , talora immergendo gli 
inferrai nel bagno si covriva la testa di bagnatnre 
ghiacciate e di neve. 

Ma spesso con questo metodo non óltenevasi I’ in- 
tento desiderato e crescevano intensamente i sintomi 
atassici ed adinaraici , allora si ricorreva con molta 
avvedutezza a qualche dilTusirn , nè ricusavasi 1' as- 
safetida per bocca, e ne' clistei, soprattutto allorché 
vedovasi il predominio della complicanza biliosa. 

liimane ora a far breve parola di un metodo , il 
quale è stato altamente lodato da alcuni pratici, ed 
a cui attribuiscono immensi vantaggi. Tale è 1’ uso 
do' purgativi con costanza praticali in tutti gli stadi 
del male, come si sono avvisati di fare in Francia i 
dottori Andrai , De Laroche , Piedagnel , ec. ed in 
Inghilterra quasi tulli i modici. 'Noi non osiam di ri- 
provare questo metodo per tutte le circostanze e lut- 
t’ i casi , ma possiamo francamente afierrnare che sia 
una erronea e sistematica presunzione 1’ elevarlo a 
metodo universale. Il dottor De Laroche dice che e- 
gli in sulle prime reputando il tifo un’ inCammazio- 
ne specifica ed essenziale dei canale gastro-enterico, 
lo trattava cogli antiflogistici ed i rivulsivi; ma poi- 
ché non otteneva lodevoli cfrelli , tentò i tonici ed i 
diffusivi , ma anche questi fallivano. Ponendo mente 
allora che il tubo intestinale Irovavasi sempre, o qua- 
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si costantemenle lapeuato da una certa quantità di 
bile mista ad altri liquidi, e che le alterazioni orga> 
niche occupavano in generale la parte più declive 
dell’ mtestino tenue , e si formavano spesso in modo 
silenzioso , senza che i gravi sintomi generali fossero 
stali proporzionali a' turbamenti delle funzioni delf 
addome , si rammentò dell' opinione d’ Ippocrate , di 
Huxham , e di Pringle recentemente riprodotta da 
Sloll , da Prosi , e da Andrai , i quali attribuivano 
alla bile la produzione di tali febbri. Pensò quindi di 
fare la guerra alla bile con gli evacuanti ed ado- 
però sulle prime I’ acqua di Sediilz e quindi i pur- 
gativi più forti , senza incaricarsi dello stato della 
testa, dell'addome, e del petto, e soltanto allor- 
ché i sintomi erano attenuali e non rimaneva altro 
che la debolezza , allora ricorreva a' tonici. Dopo 
le osservazioni del dottor De Laroche questo metodo 
sembra aver acquistato favore in Francia, e non ha 
guari si volle anche col mezzo della statistica prova- 
re che sin preferibile a qualunque altro. Si sa che 
in Inghilterra è adoperato come metodo comune , ed 
Hamilton nel suo trattato sull' impiego de' purganti 
ha cercalo di mostrare il loro vantaggio nel tifo. 

Ma in IVapoli non si può in buona coscienza asse- 
rire che i soli purganti avessero potuto compiere n- 
na sola cura ; anzi costantemente abbiamo osservato 
che laddove adoperavansi forti purganti verso la me- 
tà della seconda settimana, costantemente si turbava 
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r ordioato procedere del morbo » ed i sintomi ner« 
vosi crescevano in ragione diretta della depressione 
delle forze che ne segaiva. Circa T aso del calome- 
lano , allorché i sintomi verminosi predominavano , 
giovava talora come pnrgante antelmintico, oppure 
riunito alla polvere di lames come una specie d’ im- 
molante e di risolvente; ma non si poteva Giare su 
di esso quale rimedio speciGco, nel modo che si pre- 
tende dagl' inglesi , e come il dottor OroGno dice 
averlo veduto agire in Cai vano. 

Fra* rimedi preservativi, seppure si può avere G- 
ducia ad alcuno, essi sonosi limitati al cloro ed all* 
aceto. Negli Ospedali le soluzioni di cloruro di cal- 
ce, e nelle Case private piu comunemente adoperava- 
si r aceto con entro dell* aglio supposto e della men- 
ta , non solo per mascherare il cattivo odore dell'e- 
salazione dell* infermo , ma anche per la facoltà an- 
tisettica , della quale si crede provveduto 1' aceto. 

♦ \ 

Yll. Questo è stato il corso della epidemia nel Beai 
Albergo de' poveri , i coi infermi sono stati accolG 
nell* Ospedale di Loreto ; ed eguale è stato pure nel- 
la città, come pari il trattamento adoperato, sebbe- 
ne non sìmile ne fosse stato 1* esito. E per verità 
nella città è morta una proporzione di ammalati assai 
maggiore che nell* Ospedale, sia che ciò vogliasi at- 
tribuire forse alla maggiore intensità assunta dal ma- 
le , oppure alla confusione de* metodi a* quali spesso 
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snItoponcTaai lo stesso infermo per la diTersità de* 
medici chiamati dalle famiglie; o meglio ancora alla 
più appropriala ed nniforme assistenza che ricevera- 
no gli ammalati nell’ Ospedale. 

Comunque tuttavia vi sono in cura i38 infermi, 
c qualcuno vi arriva novello , pure trovasi il mor- 
bo ili tanta declinazione , e gli egri esistenti pre- 
sentano si fondate speranze di goarigione , che sen- 
za tema di allontanarci mollo dalla verità , possia- 
mo presentare, gli elementi statistici sa’ fatti raccolti 
(inora. 

1 primi ammalati vennero nell’ Ospedale al cader 
di Dicembre, ma scarsi e rari, e solamente ne creb- 
be il numero verso la metà di Gennaio i838, nel 
seguente modo : 


Fino al di i3 Gennaio . 

Uomini 

5i 

Femioe 

«4 

Dal 

■ 4 Gennaio al i3 Febbraio. 

4z8 

34 

Dal 

i4 Febbraio al i3 Marzo . 

36i 

61 

Dal 

1 4 Marzo al 1 3 Aprile . 

s6a 

76 

Dal 

■ 4 Aprile al i3 Maggio . 

108 

119 

Dal 

i4 Maggio al i3 Giugno . 

64 

200 



1 

11 

5o4 


Tulli gl’ infermi quindi ascesero a 1772, de'qoali 
solo ZI furono ricevuti dalla città, e lutti gli altri 
vennero dal Reale Albergo de’ Poveri. 

I.a loro eia si distinse 
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Fino a’ i5 anni . 

. . . 

Uomini 

577 

Femine 

196 

Da' 1 6 a' 3o anni . 

. 

399 

170 

Da' 3 1 a' 4^ anni . 


i3S 

60 

Dai 46 a' 60 anni . 

. 

85 

49 

Da' 61 anno in poi 

. . . 

68 

29 

Di questo numero guarirono 
Uomini . . . 1164 1 

Femine .... 36 j j 

1629 


Ne morirono 
Uomini 

• 78 l 



Femine 

. 27 1 

10^ 


Rimangono in cura 

Uomini . 
Femine 

. 26 1 

112) 

i 38 



Cosicché la proporzione de' guariti agli entrati è 
stata finora di oltre 86 per cento , e sapposto an- 
cora , ciò che pare impossibile , che il decimo de- 
gli ammalati esistenti morisse , la proporzione defi- 
nitiva de’ guariti sarebbe di ^3, 4/ io per cento. 

Riguardo a' morti poi la proporzione è stata di 
circa sei per cento , e snpposla la circostanza cen- 
nata si avranno percento infermi non più che 6, 6/io 
di morti , proporzione tenuissima , e che non solo 
pnò nominarsi in argomento della mitezza dell' epi- 
demia , ma anche come prnova del buon frutto del- 
le paterne care del Signor Soprantendeote generale 
nel fare che l'Ospedale fosse stato provveduto otti- 
mamente di (juanlo giovar poteva agl' infermi , non 
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che delle cure della medica Direzione, e dello zelo 
mostrato sì da' Medici che da’ pratici tatti, i quali 
in qaesta come in ogni altra infausta circostanza 
non han saputo giammai smentire la nobile filantro- 
pia , che in ogni tempo ha formato la dirisa della 
medicina napoletana. 

Napoli i4 Giugno i83S. 
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